
IN ITALIA 

I nuovi misteri 
del caso Moro 

Ascoltato a Roma l'uomo che parlò della Renault 4 a Gaspari 
E' l'avvocato Martignetti, difensore di «Ordine Nuovo» 
Il giudice Imposimato: «Avrei pagato chissà quanto per 
interrogarlo io al tempo dell'inchiesta sulle brigate rosse» 

I terroristi neri sapevano tutto? 
Improvvisa svolta nella vicenda del misterioso teste 
chiamato in accusa dal ministro Gaspari per aver 

, visto la «Renault» rossa nella quale (u trovato il cada­
vere di Moro. Non solò si sa chi è, ma ieri si è avuta 
la conferma che i giudici lo hanno già ascoltato. Si 
tratta di Mario Martìgnetti, con «precedenti» molto 
Inquietanti: è stato legale del fascistissimo e disciolto 
«Ordine nuovo» e difensore di Clemente Graziani. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

> • ROMA. Un teste davvero 
Importante, per più di un mo­
tivo, quello che è stato ascol­
tato, proprio ieri, dal giudice 
Rosario Priore che si occupa 
della inchiesta «Moro quale». 
Il teste, comunque, per il «ri­
serbi» del ministro Remo Ga­
spari e dell'ex ministro Virgi­
nio Rognoni, ha potuto rac­
contare la propria versione 
del fatti con ben dieci anni di 
ritardo. Che cosa abbia detto 
al giudice Priore non è dato 
saperlo, ma dovrèbbe avere 
spiegalo perché nolo la mac­
china dei terroristi delle Br e 
come mai associò quella mac­
china alla prigione di Moro, al 
numero 8 di via Montalcini in­
terno 1. E infatti chiaro, a que­
sto punto, che il legale forni al 
ministro Gaspari una segnala­
zione molto più ampia e detta­
gliala di quello che si era fallo 

' s In un primo momen­

to. La polizia, Infatti, anche se 
con mollo ritardo, si recò pro­
prio in via Montalcini, dopo la 
morte di Moro, ma, come si 
sa, non trovò il covo-prigione. 
Lo accertò II giudice Imposi­
mato un paio di anni dopo, 
interrogando gli abitanti dello 
slabile di via Monlalcini.il ma­
gistrato, allora, non riuscì mai 
a stabilire quali inquirenti e di 
quale organismo (Ugicos, Po­
lizia, Digos, Carabinieri, servi­
zi segreti) avessero condotto 
quell'accertamento con cosi 
poco successo. L'inchiesta su­
bito ordinata da Imposimato, 
fini, infatti, nel nulla perchè i 
dirigenti dei vari servizi furono 
evasivi e generici. Insomma, 
quella importante tonte che 
oggi sappiamo essere stata 
l'avvocato Martìgnetti, venne 
tenuta sempre nascosta. L'a­
vere scoperto quel testimone 
(«Che cosa avrei dato per in­

terrogare quella persona, nei 
giorni della mia indagine», ha 
detto ieri .Imposimato) anzi­
ché rendere più chiara una 
delle tante misteriose vicende 
legate alla prigione di Moro, 
ripropone, invece, tutta una 
serie di interrogativi ai quali 
non é mai stato dato risposta. 
Vediamone alcuni. 
La Renault rossa. La famosa 
macchina ritrovata poi in via 
Caetani con il corpo di Moro, 
era slata dunque segnalata 
dall'avvocato Martignelli. 
Quando? Due mesi dopo la 
morte di Moro o lo stesso 
giorno? Le versioni sono con­
trastanti. C'è una deposizione 
del generale Dalla Chiesa che 
parla del giorno in cui fu ritro­
vato il corpo di Moro. Gaspari 
e Rognoni sostengono, inve­
ce, che la segnalazione arrivò 
almeno due mesi più tardi. C'è 
un'altra singolare coinciden­
za. E cioè che II colonnello 
Antonio Varisco, appena tre 
giorni dopo il sequestro Moro, 
aveva diramato una segnala­
zione ai comandi delrArma 
proprio perché venisse bloc­
cala, appunto, una «Renault» 
rossa, forse in possesso dei 
brigatisti. Di quella segnala­
zione non se ne fece nulla. 
Eppure il colonnello Varisco, 
comandante del Nucleo tra­
duzioni del palazzo di Giusti­
zia di Roma, aveva spesso 
contatti, per motivi di lavoro, 

con brigatisti e gruppi di terro­
risti. Varisco, come si sa, ven­
ne poi massacrato dalle Br. 
D covo di via MontilcInL Ap­
pare sempre più chiaro che la 
segnalazione del misterioso 
testé (ora idcnlificato per l'av­
vocato Martignelli) riguarda­
va anche la prigione di Moro. 
Come aveva fatto quel teste 
ad avere una Intuizione così 
precisa, tanto da indicare la 
vera prigione del leader de? 
Non è ben chiaro. Si sa soltan­
to che solo anni dopo, la pri­
gione venne riconosciuta co­
me tale dal giudice Imposima­
to. E chi erano i poliziotti che 
avevano comunque raggiunto 
la prigione dopo la segnala­
zione dell'avvocato Marti-
gnetti, senza trovare niente? 

4 risposte ufficiali ne sono 
state date tante, ma nessuna 
appare chiara e definitiva. 

E ora gli altri interrogativi 
che nascono dalla certezza 
che quel «misterioso» teste è 
davvero importante ancora 
oggi. Da che cosa, l'avvocato 
Mario Martìgnetti, aveva avuto 
la sensazione che la «Renault» 
rossa fosse quella dei terroristi 
e la prigione di Moro in quel­
l'appartamento di via Montal­
cini? Da semplici deduzioni o 
da qualche informazione fatta 
arrivare ai suoi orecchi da 
qualcuno o dai vecchi came­
rati? È molto probabile. Difen­
sore di Clemente Graziani, 

fondatore di «Ordine Nuovo», 
poi disciolto per aver cercato 
di ricostituire il partito fasci­
sta, l'avvocato Martignetti, se­
condo le voci tutte da verifi­
care che circolano su di lui, 
avrebbe anche conosciuto 
Mino Pecorelli, il direttore di 
«Op», assassinato da un killer 
misterioso, e molti «neri» 
coinvolti in accuse per le stra­
gi e le «trame nere»: Elio Mas-
sagrande, Mario luti e un nu­
trito gruppo di eversori. Sem­
pre secondo voci non confer­
mate (te nostre sono soltanto 
ipotesi) l'avvocalo Mario Mar­
tignelli avrebbe conosciuto, 
per il proprio lavoro di difen­
sore degli eversori neri, anche 
certi personaggi legati ai «ser­
vizi» deviati: T vari La Bruna, 
Giannettini, Malettl. Alcuni di 
loro poi confluiranno nella P2 
e, in parte, nel «Supersismi» 
dei generali Santovito e Musu-
meci. È in quell'ambiente che 
l'avvocato Martìgnetti sentì 
voci che parlavano dell'auto 
del brigatisti e del covo-pri­
gione di via Montalcini? Non è 
improbabile. Il legale, ovvia­
mente, subito dopo, avrebbe, 
come si sa, ritento quel che 
aveva sentito al ministro Ga­
spari. E se questa ipolesi aves­
se un mìnimo di fondamento 
sorgerebbe subito un'altra do­
manda: è possibile che negli 
ambienti dei «neri» e dei «ser­
vizi» deviati, si sapesse rullo 

«Ho già detto tutto ai giudici» 
E' un avvocato famoso, legato agli ambienti di 
destra e difensore, di Clemente Graziani al proces­
s o contro Ordine Nuovo. Si chiama Mario Marti-
gnetti e d è colui c h e ha suggerito a Remo Gaspari 
Findlrìzzo del c o v o di via Montalcini d o v e fu tenu­
to prigioniero Aldo Moro. Per difendere i terroristi 
fascisti arrivò a denunciare il ministro. E c c o chi 
s o n o I suoi amici, le s u e possibili fonti. 

CARLA CHELO 

§ • ROMA. « Sono stato inter­
rogato questa mattina da) giu­
dice Priore, è l'unica cosa che 
r i s o dire, su tutto il resto c'è 

•egreto istruttorio e ho 
un'altra telefonata In linea». 
Setlantaclnque anni trascorsi 
In buona parte nelle aule dei 

tribunali romani hanno lascia* 
to all'avvocato Mario Marti­
gnetti un piglio deciso e pe­
rentorio. Inutile tentare di 
strappare qualcosa di più al­
l'avvocato che a poche ore 
dall'uccisione di Moro confi* 
dò a Remo Gaspari l'indirizzo 

del covo dove era stato tenuto 
prigioniero Aido Moro. Corte­
se ma fermo ha rifiutato qua­
lunque intervista, ha detto più 
o meno le stesse parole, soc­
chiudendo appena la porta 
anche a chi è andato a trovar­
lo di persona, Ci sono voluti 
dieci anni ma da ieri mattina 
ciò che raccontò a Remo Ga­
spari non è più un segreto 
nemtnetio per i magistrati che 
svolgono la quarta indagine 
sul rapiménto Moro. Resta da 
capite se al giudice Rosario 
Priore, l'avvocato Mario Mar­
tignetti ha raccontato anche 
chi è stato a rivelargli segreti 
così scottanti. È proprio que­
sto uno dei passaggi più deli­
cati della vicenda E possibile, 

che proprio per non rivelare la 
sua « fonte» che l'avvocato si 
sia trincerato dietro il segreto 
professionale» e non abbia fat­
to il nome del suo confidente. 
In questo caso i magistrati non 
avrebbero molti strumenti in 
mano per arrivare alla perso­
na che per prima ha divulgato 
la notizia. I suoi -amici* però, 
e di questo l'avvocato non ha 
mai faWpysegwto^ sono la$év 
straeyeralva italiana, la destra 
più pericolwaV gU ordlnovisti 
che dal dopoguerra ad oggi 
non hanno mai smesso di 
spargere terrore a colpi di 
bombe e dì stragi. 

Il nome di Mario Martìgnet­
ti, nella prima metà degli anni 

sui brigatisti, a) punto di indi­
care con esattezza la «Re­
nault* rossa nella quale venne 
ritrovato il corpo di Moro e la 
prigione di via Montalcini? E 
ancora: si sapevano alcune di 

3ueste terribili verità anche 
urante i 55 giorni della pri­

gionia di Moro? Nel comitato 
tecnico che operava al Vimi­
nale, in quei giorni tragici, co­
me si ricorderà, lavoravano e 
operavano molti uomini della 

P2 (quasi tutti gli inquirenti) e 
personaggi dei servizi «devia­
ti». Qualcuno di loro sapeva? 
Toccherà ai giudici tentare di 
stabilirlo. È comunque per lo 
meno inquietante che un noto 
avvocato, legato per anni a 
«neri» di spicco nell'ambito 
delle «trame», abbia già se­
gnalato dieci anni fa la prigio­
ne di Moro e l'auto nella quale 
lo statista venne poi trovato 
ucciso. 

settanta, finì diverse volte sul­
le cronache dei giornali. Fece 
scalpore nel' 73,» durante il 
primo processo contro Ordi­
ne Nuovo la tecnica di difesa 
adottata All'inizio chiese la ri­
cusazione di tutto il collegio 
giudicante per incompatibilità 
ideologica. L'avvocato soste­
neva che il presidente della 

"corte, (come genitore faceva 
parte del consiglio d'istituto 
del liceo Mamiani), ayeya}àp- . 
provato alcuni documenti di 
condannarle incursioni delle 
squadracce fasciste nella 
scuola e perciò non poteva 
certo giudicare «obiettiva­
mente» gli esponenti di «ordi­
ne nuovo». Insieme all'avvo­

cato Madia, Martignetti in 
quel processo sostenne anche 
che i giudici di quell'aula co­
me privati cittadini erano tutti 
nemici degli imputati e suoi. 
Vittorio Occorsio (al processo 
sosteneva l'accusa) dovette 
faticare non poco per respin­
gere tutte le obiezioni. Per tut­
to il processo l'avvocato disse 
che 1 giudici erano stati im-

Dopo la sentenza l'avvoca­
to Martignetti tentò un altro 
colpo d'effetto denunciando 
addirittura il ministro. Vittorio 
Occorsio non si arrese di fron­
te alla campagna sollevata dai 
fascisti. Dopo il processo del' 
73, concluse l'anno seguente 

l'istruttoria contro altri 119 
esponenti di Ordine Nuovo 
(questa volta contro l'ala più 
dura, quella guidata da Cle­
mente Graziano e prima di ve­
nire ucciso fece in tempo ad 
aprire una terza inchiesta con­
tro altri 100 picchiatori di Or­
dine Nuovo. 

A sparargli nel luglio 1986 
fu l'ordinovisla Pierluigi Con-
cutelli, ma anche Clemente 
Graziani, accusato di avere 
partecipato al summit che 
aveva ordinato «l'esecuzione» 
del giudice. Pochi anni dopo 
questi fatti l'avvocato Marti* 
gnetti abbandonò i processi 
penali e si dedicò esclusiva­
mente al civile, che ancora 
esercita insieme al figlio. 

Oreste Stallone 

Scalzone: 
«Brigatisti, non 
uccidete più» 
Convinto della «intangibilità» della vita umana 
(«ma dev'essere reciproca, da parte del lo Stato e 
da parte dei brigatisti»), preoccupato per l'allonta­
narsi della prospettiva di amnistia generale, Oreste 
Scalzone invia sulle co lonne di «Frigidaire» un 
messaggio da Parigi ai gruppi terroristi ancora o p e ­
ranti in Italia, in particolare a quelli c h e hanno 
ucc i so il senatore Roberto Ruffilli. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • PARIGI. Nella lunga let­
tera che comparirà domani 
nelle edicole italiane sulla 
rivista «Frigidaire» Scalzone 
rivendica di essere stato 
sempre, fin dagli anni Set­
tanta, contro l'«omicidio 
politico», e ritiene che la 
sua riproposizione oggi, co­
me una «sinistra cadenza di 
condanne a morte», non 
serva ad altro che «a mette­
re una pietra sopra» quel 
fronte che aveva comincia­
to a formarsi in favore di un 
provvedimento d'indulto. 
Pensa anche che gli ultimi 
brigatisti non vadano de­
monizzati, e lancia loro 
«una sfida» interrogandosi 
sulla pertinenza politica de­
gli ultimi omicidi, serviti so­
lo «a ravvivare l'emergen­
za». Scalzone chiede ai bri­
gatisti di partecipare a un 
dibattito, che potrebbe 
svolgersi sulle colonne di 
•Frigidaire» e altre riviste 
oppure «de visu», g si di­
chiara, perfino disponibile 
ad «aiutare questi compa­
gni» a rifarsi una vita in qual­
che paese del Terzo mon­
do, attivando «canali di soli­
darietà» non meglio specifi­
cati. Scalzone aggiunge un 
invito a desistere dalla lotta 
armata, ritenendo che non 

ne esistano le condizioni, 
che le «avanguàrdie» siano 
isolate dal paese, che anche 
il modello del «socialismo 
reale» vada rivisto; inoltre «i 
brigatisti giocano con i me­
dia e ne son giocati, crean­
do riaffezione popolare al­
l'ordine costituito». Non 
crede che vi siano interfe­
renze o infiltrazioni nelle fi­
le dei nuovi terroristi, che 
gli sembrano armati di una 
•ideologia scheletrica e dì 
un simulacro della rivolu­
zione», come si evince dai 
loro scritti. Scalzone si dis­
socia dai dissociati, rimpro­
verando loro anche II fatto 
di non aver mai rivolto un 
invito perentorio, incalzan­
te alla deposizione delle ir­
mi. Scalzone crede che il 
conflitto sociale debba dar­
si nuove regole, innanzitut­
to quella del rispetto della 
vita umana, e nuovi obiettivi 
che nascano dalla •ristruttu­
razione selvaggia delle so­
cietà negli ultimi anni». Par­
la, ad esempio, di settimana 
lavorativa di 30 ore. «VI ri­
peto - scrive - che ammaz­
zare un uomo per fare una 
battaglia politica di egemo­
nia è segno di uno strumen­
tai ismo che è espressione di 
alienazione politica e di ci­
nismo borghese». • G.Af. 
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NUOVA CITROEN AX G ì 180 km/h. RIVOLUZIONARIA. 
FINANZIAMENTI SENZA INTERESSI 

5.000.000 in 15 rate da L. 333.000 

Nessuna rivoluzione è mai stata inebriante 
come la nuova Citroen AX. Con un rapporto pe­
so/potenza da primato, AX met­
te fine all'era dei consumi per­
correndo fino a 25 chilometri 
con un litro di benzina (AX 10 e 
AX 11 a 90 k m / h secondo diret­
tiva CEE). 

Con la sua avanzata tecnolo­
gia, AX rivoluziona la manutenzione, accon­
tentandosi di un solo tagliando ogni 25.000 km. 

•Salvo approvazione Citroen Finanziaria. Costo pratica finanziamento L. 150.000 

Con il confort delle dieci versioni a tre e cinque 
porte, con una abitabilità e una capacità di carico 

6.000.000 in 12 rate da L. 500.000 

6.000.000 in un'unica rata a 6 mesi 

FINANZIAMENTI A TASSO FISSO ANNUO DELL' 8,4% 

6.000.000 in 36 rate da L. 209.000 

7.000.000 in 36 rate da L. 243.000 

8.000.000 in 36 rate da L. 278.000 

invidiate non solo dalla sua categoria, ma anche 
dalle classi superiori, AX vi trasporta diretta­

mente nell'era del benessere alla fantastica velo­
cità di 180 km/h. E fino al 31 maggio, AX rivolu­

ziona anche il mondo della finanza 
grazie alle eccezionali offerte dei 
Concessionari Citroen. 

Finanziamenti senza interessi 
da cinque o sei milioni* rimborsabi­
li in varie soluzioni come potete ve­
dere nella tabella a fianco. Finan­

ziamenti a tasso agevolato fino a otto milioni* che 
vi permettono di acquistare una AX pagando sol-

A X 3 e 5 porte . 9 5 4 , 1 1 2 4 , 1 3 6 0 ce, 

tanto IVA e messa su strada, ed il resto in comode 
rate. Le offerte sono valide per tutte le AX dispo­

nibili presso le Concessionarie e le Vendite 
Autorizzate Citroen e non sono cumulabili 
tra loro né con altre iniziative in corso. Cor­
rete subito dalle Concessionarie e Vendite 
Autorizzate Citroen. Nessuna rivoluzione è 
mai stata cosi a portata di mano come la 
nuova AX. E su tutte le vetture nuove, 

Citroen offre gratuitamente 12 mesi di servìzio 
Citroen Assistance 24 ore su 24. 

A partire da L. 8 . 5 3 0 . 0 0 0 IVA inclusa . 
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